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citazioni di Assagioli su ‘Sé’

SÉ
Invece il Sé transpersonale è essenzialmente “ontologico” - una parola che deriva dal greco “essere”, qualcosa che non è un processo, e che ha in sé la ragione della sua esistenza. Per fare una semplice analogia, il Sé è come il cardine di una porta: la porta ruota attorno al cardine, ma il cardine rimane immobile. Ma il Sé non è solo il punto focale attorno a cui accadono molti processi del supercosciente; è anche la causa di questi processi, e la sorgente dell’energia che li rende possibili. Così il Sé è la realtà immutabile che permane: un centro stabile di vita al suo livello, che ha delle funzioni, ma che non è una funzione. (Il supercosciente e il Sé)

Da un altro punto di vista, è come se il Sé fosse il sole. Il sole non si muove relativamente alla Terra. È al centro del Sistema solare, e ci rimane. Ma pervade l’intero Sistema solare con la sua irradiazione, e al tempo stesso lo sostenta e ne mantiene la coesione mediante la sua forza di attrazione. In questo modo la pura esperienza del Sé - il contatto e poi l’identificazione con il Sé - è molto diversa dalle esperienze supercoscienti o dagli stati di espansione di coscienza. Possiamo incominciare a comprendere questa differenza mediante un’analogia importante e basilare: il Sé sta al supercosciente come l’Io, o sé personale, sta agli elementi e alle funzioni della personalità, con la differenza che l’Io è spesso identificato con gli elementi della personalità, mentre il Sé non si identifica con il supercosciente. (Il supercosciente e il Sé)

Le note essenziali dello Spirito sono energia e potenza.

L’Io in realtà e in essenza è unico. Ciò che noi chiamiamo Io è quel tanto del Sé che la coscienza di veglia sa accogliere, assimilare e attuare in un dato momento.

La dimensione del Sé è completamente diversa. C’è un termine matematico, “incommensurabile”. Il Sé è incommensurabile con qualsiasi altra dimensione della psiche. (1973-07-09 Domande e risposte)
Il Maestro interiore, l’Io spirituale, è onnisciente, vede nell’avvenire, ha poteri mirabili, di cui non possiamo fissare i limiti. La sua guida, la sua ispirazione, il suo aiuto molteplice ci dà luce, pace e sicurezza, e suscita in noi la gioia e l’amore, ci rende efficaci strumenti di bene per gli altri. (Il rapporto con l’Anima)

Rapporto fra personalità e Anima. Non illuderci di funzionare come Anime! L’Anima dimora sempre ove regnano Pace e Gioia (Peak of Peace…). Infusione dell’Anima nella personalità: - temporanea – graduale. Solo alla III Iniziazione è completa! (svilupp.)

L’Anima, il vero Centro spirituale, è, negli individui come nelle nazioni, supercosciente. Essa cioè esiste, ma in una sfera o livello interiore al quale non giunge ordinariamente la coscienza personale. La reale esistenza dell’Anima è rivelata dal suo manifestarsi, quasi sempre in occasioni eccezionali, ma in modo sì luminoso e potente da non lasciar dubbi. Nell’individuo ciò avviene soprattutto nei geni, nei santi, nei mistici, negli eroi, …    [Politica e psicologia – le vie della ricostruzione – 1944]

Noi diciamo e ripetiamo di “essere Anime”. Noi lo siamo, in realtà, ma realizzarci come tali, coscientemente, nella personalità, è rarissimo, mentre facilmente si può giungere a potersi osservare, giudicare con la mente, con la ragione, in modo calmo, “razionale”, imparziale, critico (in senso buono), obbiettivamente, con spirito scientifico. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e Anima)

Si è molto parlato di Anima e personalità, ma in realtà non possiamo illuderci di aver piena coscienza dell’Anima, la quale implicherebbe poteri e possibilità che siamo ben lungi dal possedere e che in gran parte non sappiamo neanche immaginare. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e Anima)

Le esperienze transpersonali aiutano a risolvere tutti i problemi umani, individuali e sociali, inquadrandoli in una realtà più vasta, ridimensionandoli, valutandoli in modo diverso e più giusto. Così i problemi, o non preoccupano più e si dissolvono, o sono illuminati da una luce superiore in cui le soluzioni si presentano chiare.

Stabilità, sicurezza, pace esistono e si possono trovare, ma soltanto in una sfera superiore di realtà, nel trascendere là ove dimora il nostro vero essere, il Sé spirituale. Ma è illusione cercare quella stabilità o quella pace nella vita personale, la quale include i vari rapporti con gli altri. Il Sé spirituale vive in una sfera di realtà che ha leggi e essenza del tutto diversi dalla sfera del divenire, del mutare, dell’evoluzione.

Il Sé è: immobile, stabile, immutabile.

Il carattere essenziale dell’autocoscienza è la continuità, la permanenza.

Il Sé non può essere influenzato, ma può influenzare fortemente le nostre condizioni psicofisiche.

Per i sentimenti e le qualità spirituali l’allenamento attivo non serve.

Si possono avere esperienze spirituali senza avere una personalità integrata. Si può essere dei geni senza avere la personalità integrata.

Il contatto e l’esplorazione del supercosciente possono ostacolare il contatto col Sé.

L’integrazione della personalità non solo non è impedita, ma può essere molto facilitata dall’attivazione delle funzioni supercoscienti, dalla realizzazione del Sé, perché gli interessi più vasti e superiori agiscono come una calamita che attrae verso l’alto le energie psichiche degli impulsi inferiori.

Definizioni: Sé = vocabolo neutrale usato in psicologia per indicare l’Anima.




= centro superiore in ogni uomo, di cui si può avere un’esperienza.

Il Sé è una realtà della quale alcuni hanno avuto l’esperienza interna diretta, e di cui si può acquistare coscienza con tecniche ed esercizi adatti.

Questo Io superiore, eterno, che risiede nei livelli superiori della psiche, non è un postulato metafisico, ma una realtà di cui si può acquisire coscienza con l’uso di vari metodi di meditazione e di concentrazione.

Invece nella Psicosintesi il Sé viene considerato come una realtà, anzi come un soggetto vivente, di cui si può avere diretta e sicura consapevolezza. In altre parole, esso può definirsi uno di quei "dati immediati della coscienza" (per usare l’espressione di Bergson) che non hanno bisogno di dimostrazione ma che hanno in sé la propria evidenza - come avviene per la coscienza etica, per l’esperienza estetica o per l’esperienza stessa della volontà.

La scoperta del Sé richiede una speciale opera, diversa dall’introspezione analitica. È un atto di raccoglimento, di meditazione, di approfondimento, nel quale vengono messi da parte via via tutti gli elementi in cui il nostro vero essere si disperde e si oblia: le clamorose sensazioni del corpo, l’ampia e varia gamma delle emozioni e dei sentimenti, il brulichio e l’intrico dei pensieri, su su, fino a creare il silenzio interno, e in questo unirci coscientemente con la nostra semplice, radiosa essenza spirituale. In questo intimo centro, che è il nostro Io più vero e migliore, si possono attingere la luce e la forza necessarie per sopportare, senza esserne travolti, i gravi dolori che talora scuotono e sembrano dissolvere la nostra personalità, per resistere agli attacchi, per rialzarci dalle cadute e riprendere con nuova lena la via. Ciò è possibile perché quel centro interno ci pone in contatto col mistero che ci avvolge, con le Grandi Realtà, con l’Essere supremo nel Quale viviamo, ci muoviamo e siamo, e dal Quale possiamo attingere tutta la forza, l’aiuto, l’amore che siamo degni e capaci di contenere.

Il Sé può essere ed è stato percepito in maniera immediata come una realtà della coscienza, ma è al di là dei confini della razionalità. È come il senso estetico o l’intuizione, un’esperienza cosciente e immediata, al di fuori della sfera mentale o intellettuale (è soprarazionale).

Possiamo (illuminati dall’intuizione e dall’analogia) concepire l’Io quale si manifesta nella coscienza ordinaria come un riflesso proiettato nello spazio e nel tempo della scintilla divina sprizzata dalla Grande Fiamma Centrale...

Il Sé è in contatto con la Realtà Spirituale Universale, chiamata in termini religiosi il Divino. Qui la Psicosintesi si arresta e non tenta alcuna designazione determinata di quella Realtà; essa lascia questo compito alle filosofie e alle religioni. La Psicosintesi però ammette pienamente che quella Realtà superiore esiste e che l’essere umano può entrare in rapporto cosciente con Essa.

Sé come avente una realtà sostanziale sua propria.

Sé: senso di libertà, di espansione, di comunicazione con gli altri Sé, con la realtà, e dà il senso dell’universalità. Ci si sente nel contempo individuali e universali.

Io: si considera come un individuo distinto e separato, e spesso ha un acuto senso di solitudine e di separatività.

Il Sé spirituale è individuale e universale insieme: da una parte è l’apice della nostra personalità, ci dà il senso di essere veramente noi stessi. Dall’altro è in comunicazione con lo spirito universale e con gli altri Sé. Quindi è l’energia più potente per creare la comunione tra gli esseri umani, la psicosintesi dell’Umanità.

Sarebbe interessante prendere in esame le varie proporzioni dell’aspetto individuale e dell’aspetto universale di queste esperienze. Ora dirò soltanto che nelle esperienze di tipo mistico, intuitivo, prevale l’aspetto universale, cioè l’invasione della coscienza da parte di una Realtà più vasta. Invece nelle esperienze ottenute con allenamenti psicospirituali in cui l’Io cosciente cerca di salire verso il Sé e può arrivare ad unirsi momentaneamente con esso, prevale il senso dell’autocoscienza. Il soggetto continua ben “presente” e attivo, pur partecipando a una coscienza più vasta.

Chi ha la piena esperienza del Sé transpersonale passa poi al gradino successivo, cioè di riconoscere che il Sé transpersonale individuale è uno col Sé transpersonale universale. E allora entra in comunione con gli altri. Ma ci può essere una fase di esperienza del Sé transpersonale in cui prevale quasi esclusivamente l’elemento individuale.

La Psicosintesi si occupa del fatti dell’esperienza e della coscienza spirituale, non tanto dello Spirito in sé, dei problemi ultimi, verso cui è neutrale.

La Psicosintesi afferma decisamente la realtà dell’esperienza spirituale, l’esistenza dei valori superiori, della dimensione noetica e noologica; ma è neutrale riguardo alle istituzioni (religioni). Il suo fine è di aiutare a conseguire l’esperienza diretta.

Realizzare il Sé significa una più o meno temporanea identificazione, o fusione, della coscienza dell’Io col Sé. In questi casi sono momentaneamente dimenticati tutti i contenuti della personalità, come anche quelli supercoscienti. Resta solo la pura, intensa esperienza del Sé.

Il realizzare un Sé essenzialmente della stessa natura della Realtà suprema, qualcosa di divino, può dare un senso di esaltazione della personalità, che si illude di essere essa stessa al livello superiore e di essere già, prima del necessario lungo processo di trasmutazione e rigenerazione, quello che ha percepito, di cui è diventata consapevole nel momento di illuminazione. Tale illusione ed errore fondamentale può essere considerato quale una confusione tra ciò che è potenziale e ciò che è attuale.

Così avviene per l’essere umano che, dopo aver avuto una vivida consapevolezza di quello che potrà diventare, di quello che c’è latente in lui, deve poi - ritornando, come è inevitabile, al livello della coscienza ordinaria - rendersi conto di tutta l’opera lunga, complessa e anche penosa per passare dal potenziale all’attuale, e mettere in opera quelle potenzialità.

Gli effetti temporanei delle espansioni di coscienza nella direzione superiore sono quelli che si possono, nel loro insieme, chiamare stati estatici: vivide illuminazioni, comunioni con la più vasta Realtà, contemplazione di ciò che esiste nei mondi superiori, espansioni orizzontali in senso cosmico. Essi sono accompagnati da gioia, da senso di potenziamento, di amore, di inclusione, di accresciuta comprensione. Suscitano slanci di dedizione, di consacrazione alla Realtà o all’Essere superiore con cui si è venuti in contatto. Dal punto di vista della volontà, si ha una fusione, una unificazione della volontà personale con quella transpersonale.

Il Sé transpersonale, o Spirito: - agisce dall’interno e dall’alto 
- agisce in modo sottile e inavvertito - è all’opera quando ci sentiamo in crisi, nelle tenebre, aridi, ecc. - dissolve resistenze e durezze, brucia le scorie, le impurità, trasmuta le energie inferiori - rinnova, coordina, armonizza, unifica.
Abbiamo paura del sublime perché è sconosciuto, e perché se ammettiamo la realtà di valori più alti ci tocca poi agire in maniera più elevata. La bontà, la cooperazione, la rinuncia all’egoismo, la responsabilità, la crescita spirituale, vanno di pari passo con il riconoscimento del Sé.

Una delle ragioni principali per cui il Sé è tornato di moda è l’intensità dell’interesse nella ricerca dell’identità .... la strada per uscire dalla crisi è quella della ricerca e della scoperta di chi siamo, attraverso la consapevolezza dell’Io, libero da tutte le identificazioni, e come riflesso del Sé.

Per arrivare a riconoscere i valori positivi che vi sono nella vita occorre innanzitutto una grande apertura; un’umiltà non deprimente ma dignitosa di fronte al mistero; un’accettazione amorevole; la disposizione a non pretendere ed esigere dalla vita e dagli altri, bensì a dare e a darsi; il riconoscimento della propria essenziale libertà spirituale e l’accettazione della conseguente responsabilità. Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare, li può conferire. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà. Questa è l’alta meta, la luminosa conquista alla quale si può arrivare mediante il risveglio e un adeguato sviluppo spirituale, ma per giungervi occorre spesso affrontare e vincere una serie di conflitti interiori, prodotti dalla molteplicità e complessità della natura umana.

Il risultato della soddisfazione delle esigenze superiori è gioia.

L’esperienza contemplativa favorisce fra l’altro una graduale stabilizzazione del centro di coscienza personale e dell’area della coscienza normale a livelli via via un poco più alti.

In tutti i vari modi e fasi dell’elevazione di coscienza è necessario l’uso della volontà. La volontà occorre per eliminare gli ostacoli; per mantenere lo stato di ricezione; occorre come propellente per un’elevazione sempre più alta; e per stabilizzare la coscienza ai livelli superiori; infine per dirigere e usare le energie sprigionate.

I modi per espandere la coscienza verso l’alto sono molto diversi, secondo i vari tipi psicologici e le varie costituzioni individuali. Si possono indicare sette vie principali. Dirò subito che queste sette vie non sono separate, e in realtà spesso si sovrappongono in parte, e che un individuo può seguire allo stesso tempo più d’una di queste vie. Ma resta il fatto che esse sono divise una dall’altra e che in un primo tempo, per chiarezza, bisogna descriverle e conoscerle separatamente, passando poi alle loro possibili combinazioni.

Le esperienze delle vette sono come un volo fatto in aeroplano fino alla cima di una montagna. L’aeroplano non può fermarsi lì, e ritorna sulla pianura. Però la ripetizione di questi voli, e il graduale allargarsi della coscienza di veglia e il contatto con i contenuti superiori fa sì che a poco a poco il livello generale della personalità si eleva. La personalità riesce a restare per periodi sempre più lunghi in quelli che sono stati definiti "gli altipiani".

Il Sé ha un carattere costante: a differenza dell’ego non proietta alcuna ombra... Ciò significa che nella misura in cui un individuo è diventato un Sé... non ha più bisogno di nemici per appagare i suoi bisogni interni, e che possiede un potere che assorbe e dissipa l’ostilità dei nemici. (J.L. Henderson).

1. La comunione fra il Sé spirituale dei due coniugi. 2. Il riconoscimento, anzi l’esperienza vissuta, dell’unione, dell’identità dei Sé individuali con il Sé universale. Questo linguaggio neutrale si adatta a qualunque concezione metafisica o religiosa che uno possa avere. D’altra parte il riconoscere in questo senso scientifico, psicologico, la realtà del Sé spirituale e i suoi rapporti intimi con gli altri Sé e con la Realtà Suprema apre la porta - per così dire - a ogni esperienza supercosciente, a ogni convinzione o fede.

Il pensiero chiave è espresso dalla Bhagavad Gita: “Avendo pervaso con una parte di me l’intero universo, io permango”. Ciò che “permane” è il Sé al suo livello. Eppure, mentre esso permane, può pervadere l’intero universo della personalità, e fa questo tramite il supercosciente.

In questo stesso modo il Sé è immutabile nella sua essenza, eppure irradia le sue energie, che sono ridotte in intensità, trasmesse attraverso il supercosciente, e infine ricevute, assorbite e utilizzate dalla personalità.

L’esperienza del Sé può essere raggiunta a mano a mano che l’Io, che è una proiezione o emanazione del Sé, ascende verso il Sé, si identifica con esso e ne è temporaneamente assorbito. Quindi il primo passo per arrivare all’esperienza del Sé è quello di arrivare all’esperienza dell’Io.
Ma per avere una vera esperienza, o anche una prima impressione del Sé, è necessario disidentificarsi anche dal supercosciente. E questo è molto difficile perché gli stati transpersonali di coscienza sono così gioiosi, così attraenti, che uno ci si può attaccare e rimanerne irretito. Maslow ha chiamato questo fenomeno “disorientamento transpersonale”. Queste esperienze delle vette sono belle e spesso estatiche, e se ben capite e assimilate possono essere valide, ma non sono la pura esperienza del Sé.

Ciò che è importante non è cercare di capire prima come sarà l’esperienza, ma cercare di avere l’esperienza, prima identificandoci con l’Io, e poi come Io elevandoci verso il Sé e unificandoci con esso. Per fare ciò dobbiamo innanzitutto riconoscere quegli aspetti che non sono il Sé, e quindi diventare capaci di disidentificarci da essi nel momento in cui ci ostacolano. Inoltre possiamo sempre più coltivare e sviluppare la percezione della nostra identità come un cammino che conduce al Sé, e al tempo stesso aprirci al Sé, approfondendo il più possibile il senso di eternità, di infinito e di universalità come spetti che ci aiutano a procedere lungo quel cammino. Si è prima detto che l’esperienza del Sé ha qualità di pace perfetta, serenità, ecc. 

L’identificazione col Sé dà libertà da tutte le limitazioni e dalle restrizioni della vita personale, e ammesso che il superconscio sia sufficientemente sviluppato, dà anche libertà di agire nel mondo a volontà e come un agente libero, secondo le esigenze che via via si riconoscono, e per il maggior bene di tutti.

Dal punto di vista del Sé - un punto di vista non limitato nel tempo e nello spazio, e dunque molto più aderente alla realtà - il protendersi dell’Io verso il Sé, e l’attrazione dell’Io da parte del Sé, sono due aspetti di uno stesso processo ritmico. Quindi non possono essere visti separatamente, ma si può invece dire che accadono simultaneamente.

Quindi dobbiamo prima “raggiungere la cima”, poi prendere il giusto atteggiamento, diventando silenziosi a tutti i livelli della personalità, ma da un punto di attenzione concentrata e orientata verso l’alto. Un comune errore è cercare di sospendere ogni attività prima di aver raggiunto la cima, o perfino prima di aver incominciato a salire. Ciò può aprirci a influssi indesiderati o pericolosi, e in ogni caso è uno stato di passività che porta alla stagnazione.

In ognuno di noi l’autore è, o dovrebbe essere, il Sé spirituale, il quale sceglie il tema, il compito, o meglio i compiti della vita individuale, le parti che la personalità deve “impersonare”. Si noti che generalmente ciò avviene senza chiara consapevolezza dell’Io, poiché il Sé spirituale opera dal livello supercosciente.

Ognuno di noi può e deve fare del materiale vivente della sua personalità, non importa se sia argilla, marmo o oro, un oggetto di bellezza, attraverso cui possa manifestarsi adeguatamente il suo Sé transpersonale. (Introduzione a “I Tipi Umani”)
Il panteismo tiene conto soltanto dell’aspetto immanente della divinità, ma l’aspetto essenziale di unità è quello trascendente, assoluto, al di fuori del tempo e dello spazio. Facendo un’analogia, potremmo dire che la divinità immanente corrisponde a quello che nell’uomo è la personalità, mentre la divinità trascendente corrisponde a quello che nell’uomo è il Sé. Tutto è Dio, tutto fa parte della manifestazione divina, ma non dell’essenza al di fuori del tempo e dello spazio. È il concetto del motore immobile di Aristotele. Se si volesse ricercare una concezione filosofica che stia alla base di questa concezione psicologica, ci dovrebbero essere entrambi gli aspetti, immanenza e trascendenza. Quindi non c’è alcun panteismo.
Include the exercises in the “framework” of spiritual Psychosynthesis. Speak of the fascinating and intriguing “mystery of the Self” and of the inner adventure of its probing.
Freedom in jail - Psychological exercises. Superconscious. Conc. and Med., p. 136 - Joy - It is a joy utterly independent from outer circumstances and also from any hope, expectation or vision of the future. It is the joy of pure being, of pure consciousness, or realisation of the Self resting and standing in Itself, free from any striving, from any outgoing tendency. It is the joy inherent in Life itself, in the substance of Reality.

Results - The realisation of the Self - The great, the supreme paradox: the “selfless” Self. The three attitudes: 1) “non self” (Buddhist) 2) merging in Another, in God (mystical) 3) realisation of the true Self, of one’s true Being (Vedanta, Raja Yoga). It is all a question of “identification”. If one identifies “self” with the empirical personality, then the attitudes are 1) or 2), according whether one is a mystical or not. If one identifies oneself with the emerging spiritual consciousness and transfers the self identity to each higher level, then 3). Advantages and drawbacks of each solution. It does not matter much: quote Keyserling who, in his usual paradoxical and extreme (exaggerated) way says: (See From Suffering p. 245-246). What is important is to recognize that the 3 attitudes are 3 ways of realising a same glorious Reality, of attaining a same sublime Goal. Its essential Reality is so far above all mental conceptions, all human reactions... it is inexpressible - it has to be lived.

Psychosynthesis Group - Inter-personal Psychosynthesis - The Self and communion of the Selves. “Il [le soi] est essentiellement constructeur, agglomérateur et groupant. Il est compagnon. Il est socius. La société est une mise en commun des soi...”. L. Daudet, L’Hérédo, 21

Understanding. Three kinds: 1. Mental understanding, which is the result, the end-product of thinking. 2. Psychological understanding (through empathy?). 3. Intuitive understanding (intuition in the higher sense) Psicosintesi - Schmitz parla giustamente della sintesi di Logos ed Eros, ma non dice bene che cosa, chi la produce, come si produce: accenna al Senso, ad Atman. Secondo me, ciò che produce la sintesi è il volere (Atma = Volontà), il Sé come Volere e Potere. (Legge del Volere è la Legge della Sintesi (Cosmic Fire)). Ma bisogna intender bene: non il volere personale (miscuglio di impulsi passionali e di tendenze intellettuali), ma il puro Volere del Sé, individuale e universale insieme. - La sintesi creativa di Logos e di Eros è fatta dalla Volontà, dalla decisione. (Vedi Buber, 7 discorsi sull’Ebraismo, p. 73)

Caratteri della Coscienza superiore: Luce – Comprensione, Unità – Sintesi, Pace, Gioia, Amore, Grandezza – Potenza, Sicurezza, Senso dell’Eterno - l’Eterno ORA - Vari stadi e gradi su su fino al Sé, e oltre il Sé. Sono interpenetranti: “Luce intellettual”.

E dato lo stretto rapporto fra la volontà e l’autocoscienza, si può parlare allo stesso tempo della coscienza e della volontà transpersonali. Entrambe hanno due aspetti e livelli. 1. La coscienza, più o meno viva, del Sé spirituale e della sua volontà. 2. La comunione cosciente con la Realtà ultra-meta-individuale e l’adesione della volontà individuale con la Volontà ultra-individuale. 1. Volontà individuale e volontà transpersonale. I loro rapporti coincidono con quelli esistenti fra il sé personale e il Sé transpersonale, indicati nel diagramma illustrato a pag….
Self - The Self is fiery


Self - Il “Motore immobile”

La fede nel Sé ne sprigiona i poteri magici.

Self - The recognition and awareness of the Self is Joyous.
The Self - The “Deep Centre”...
Psychosynthesis Transpersonal - “The individual, unique and alone, forms part, in the dimension of the trans-subjective and trans-personal, of a great Whole”. Keyserling, From Suffering, 250

Distinction between the: 1. “Higher Self” (located in the supraconscious), 2. the “Highest Self” (the “Star”) 3. the One Universal Self.
Psychosynthesis - Need of inner action, of the use of active techniques for the realization of the Self. The illusions of the “escape from effort”! See article in “Main Currents in Modern Thought”, March-April 1973, p. 130...

Book Self - Chapter on Relation between the Selves: First in the Couple - (psychosynthesis of Couple)

Self - The Self is blissful

Self - Use the word core (= nucleo)

From what am I?    To Who is the Self?   !




Self - “Void”: adjective, not noun. Not The Void, but: Void of contents.

Self - Its mystery, Its reality - “The self is so paradoxical that we find no explanation for it, except its absolute reality”. John McTaggart (Quoted in G. Lowes, Dickinson’s memoir on McTaggart) (“Manas”, June 12 1903)

Methods for the realization of the Self: 1. Individual aspect: Centralization - Point - Center - Jewel 2. Universal aspect: Inclusiveness Expansion Identification Cosmic sense “More radiant than the Sun...”.

Self - De Nicolas, Antonio T. - The Unity and Indivisibility of the Self (Brahman) “Main Currents in Modern Thought, March-April 1973, p. 130 - Points out very well the difficulty of verbally dealing with the subject and the many misinterpretations by western writers - particularly the justification of the escape from effort, from action!

Psicosintesi - “Funzione” (Role) - La funzione che uno esercita, “rappresenta” è più reale del “me” personale, ma meno reale del Sé. Sviluppare. “chiave” import. Vedi Keyserling, De la pensée, p. 328

Psychology of Being  - Emerson - passim in the Essays - “[Virtue] consists in a perpetual substitution of being for seeming, and with sublime property God is described as saying I AM”. Essays - Spiritual Laws

Psicosintesi - Sé spirituale “Centro di integrazione” - Vedi “Action et Pensée” Sept. 1952, 91 ...

Io spirituale e Dio - noi non ci pronunciamo - noi: 1) studiamo scientificamente i fatti, la realtà e i caratteri della coscienza Spirituale 2) studiamo e propugniamo i mezzi per favorirne il risveglio e lo sviluppo. Poi ognuno interpreti e inquadri individualmente.

Self - The fiery Self

Self - The Self is: Radiant Effulgent Blissful Powerful Loving

Experience of the Self - Not only Enlightment Awareness Bliss “Void” - but also: As a dynamic, radiating Centre, a Centre of Will and of Power. Not only Spectator but also Actor, Agent. This aspect is affirmed in the Bhagavad Gita and also by Aurobindo, Aristoteles (the “Immovable Motor”), Dante (collect quotations).
Self - Stadio intermedio di comunione e identificazione con altri Sé: - con uno - con diversi - con Gruppi di Sé. Importante e non ben realizzato. Buber lo mette molto bene in evidenza con il rapporto I-Thou, ma esagera affermando che è l’unica realtà, e che il Sé individuale non esiste, e neppure quello Universale. Si tratta di livelli di realtà e di corrispondenti stati di coscienza. Keyserling dal canto suo mette in risalto “The lonely Self” (e il suo rapporto con l’Universale), ma “salta” lo stadio del Group. Non fa la differenza fra “collective”/al di sotto del sé individuale e la comunione fra i Sé.

The Inner Teacher The “old wise man” (Jung) - It is the Soul - Inner D.

Il Sé è l’autore. L’Io, l’ego personale è il regista. I vari “ruoli” parti “funzioni” sono recitati dalle varie sub-personalità che sono gli attori. Compiti del regista: 1. Interpretar bene l’intenzione dell’Autore (significato della “commedia”, fedeltà) 2. Insegnare alle subpersonalità a recitar bene le loro parti singole (allenamento prove) 3. Insegnar loro a recitare “d’accordo”, ciascuna “a suo tempo” e con “affiatamento”. 4. Dirigere la rappresentazione, “metter in scena”. Tutto ciò può e deve esser “trasferito” anche sul piano interpersonale e di gruppo (esteso). Ogni individuo recita la sua “parte” nella rappresentazione generale, nella scena nel “teatro del mondo”. ID 12186

L’Anima ha sempre ragione!
“The Self is Peace; the Self am I”.

Meditazione sul Sé, sull’Anima - “Più radioso del sole, più puro della neve, più sottile dell’etere è il Sé, lo spirito entro di me. Io sono quel Sé. Quel Sé sono io”.

Volontà personale e volontà transpersonale. Dato che esse sono funzioni ed espressioni dei “Sé” corrispondenti, i loro rapporti coincidono con quelli fra i “sé”. Riteniamo opportuno a questo punto ricordare, anzi accentuare quello che abbiamo detto in altra occasione riguardo ai “sé”. [Citare Dynamic Psychology e appendice a Self-realization]. Però, dal punto di vista esistenziale occorre riconoscere la differenza che esiste, sia soggettivamente (come stato di coscienza), sia obiettivamente, cioè nel comportamento (behaviour) fra le sue espressioni. Da questa differenza e dai vari rapporti e interazione fra i due sé e le loro volontà derivano importanti compiti psicosintetici, educativi, terapeutici e sociali. Vi è una “distanza” psicologica fra i sé (indicata chiaramente nel nostro diagramma) e un rapporto “polare” fra essi. La prima, originaria manifestazione di questo rapporto è il conflitto (sviluppare); un ulteriore stadio nel rapporto è l’attrazione. Viene il momento nel quale il sé personale e la sua volontà si sente attratto “dall’alto”, aspira a unirsi col Sé e con la volontà transpersonale. Questi due opposti rapporti sono la chiave per spiegare [oppure sono l’origine] delle ambivalenze che esistono, più o meno coscientemente in ogni essere umano. Il gioco (interplay) di queste opposte tendenze produce le alternative di avvicinamento e di allontanamento fra i due sé che si avvicendano (( nelle esperienze di elevazione di coscienza, negli stati di “enhanced awareness” e realizzazione. )) Nel campo della volontà le alternative si manifestano quali accettazione, adesione, unificazione da un lato e come resistenza, ribellione, separazione dall’altro. Ciò può esser visualizzato come un salire e scendere lungo il “filo” che collega i due “sé” (vedi schema). Citare Hound of Heaven. ID 13612

Al di fuori anzi al di sopra di tutte le parti e funzioni c’è l’Io spirituale che ha la sua propria vita – libero - “Avendo pervaso...” - ID 12223

Méthode fondamentale de la Ψσ - De la totalité à la partie. D’en haut en bas (symboliquement) - Exemple et application. Nature de la sexualité. Le Soi est androgyne - au-dessus de la polarisation, mais capable de la produire, la diriger, l’employer - ID 631

The Self is above the polarities but has the power of manifesting both - Masculine functions: Thought, Will - Feminine Functions:  Feeling Imagination Intuition - ID 15602
Telepatia “verticale” - Affinità col “dialogo” di Buber. Importanza e realtà del rapporto. Rapporti fra l’io personale e l’Io spirituale: ristabilimento della loro unità: unità che va continuamente riconquistata. Rapporto. Suoi stadi: 1. Conflitti - contrasti tensione (è una forma di rapporto!) - 2. Inter-azione intermittente Ascendente e Discendente.

La prassi della Ψς - Dirò qualcosa di più sul supercosciente che può esser chiamato “parapsicologico” per 2 ragioni: 1. È “supernormale” all’uomo ordinario - ha facoltà, dà esperienze e sprigiona energie straordinarie, estasi cosciente comune [...], ecc. 2 È in rapporto più facile, attivo, intimo con energie ed esseri parapsicologici - Il Sé è essenzialmente parapsicologico nel senso più alto, spirituale - è in continuo contatto con la Realtà spirituale (sviluppare). È insieme individuale e universale. Sembra contraddizione ma non è - è una sintesi di termini opposti o meglio contrapposti o polari che può esser prima intuita e poi consapevolmente sperimentata/vissuta. Il Sé trascende spazio e tempo. È immortale (sviluppare). Differenza fra sopravvivenza e immortalità. La piena coscienza del Sé e dei suoi poteri è la grande conquista possibile ad ognuno di noi, la Meta gloriosa che (( dà significato e valore alla vita )) che ci attira potentemente, che giustifica ogni pena e travaglio e ne costituisce il compenso sovrabbondante. Riconosciamo e affermiamo gioiosamente, usando l’antica formula o mantra orientale: “Più radioso del Sole …” - ID 17901

Supercosciente - Il Sé - l’Anima. È diverso tanto dal corpo quanto dalla psiche personale - l’io cosciente ne è soltanto un “riflesso” una parziale proiezione nel campo della coscienza. È essenzialmente spirituale, permanente, al di sopra del vario fluire della vita psichica. In rapporto con la Realtà trascendente. ID 17900

Pratyahara - Legger Y.S. II, 54 (tr. id. I, p. 223) - Astrazione = dis-identificazione. Ciò non è soppressione, né “rinuncia” nel senso ordinario. È dominio e liberazione della coscienza. Legge e regola fondamentale: Per dominare un piano, un livello, di vita e di coscienza, bisogna trascenderlo, elevarsi sopra di esso. Operare non orizzontalmente, ma “dall’alto, da una “posizione superiore” (asana). Era una norma dell’antica strategia: attaccare il nemico da una posizione dominante. Es. 1. Dominio del corpo da parte delle emozioni e dei desideri: - l’innamorato! - l’ambizioso 2. Dominio delle emozioni e dei desideri mediante la mente. 3. Dominio degli istinti e degli impulsi mediante la volontà. ecc. Quindi pratyahara, distacco, disidentificazione, non soltanto dai sensi fisici, ma da tutti i contenuti e le funzioni, le attività della personalità. Con queste successive dis-identificazioni mediante l’ascesa della coscienza a livelli sempre più alti o - con altra metafora, con questi “ritiramenti” dalla periferia o superficie all’intimo Centro di noi stessi si arriva alla coscienza dell’io, di sé, scevra da ogni contenuto o determinazione particolare, alla pura auto-coscienza. Il valore di questo “ritrovamento” o scoperta di sé è stato riconosciuto e affermato anche nel nostro mondo occidentale. Tolstoj ha detto: “L’avvenimento più importante della vita di un uomo è il momento nel quale prende coscienza del suo io”. Secondo il poeta tedesco Novalis: “Una sola cosa importa, ed è la ricerca del nostro Io trascendentale”. Maurizio Maeterlinck ha detto, quasi con le stesse parole: “Il nostro primo dovere è la ricerca del nostro Io trascendentale”. Il Sé spirituale “emerge” dalla personalità, entro la Vita universale. È cosciente allo stesso tempo di sé come individuo e di sé come particella del Sé universale, della Coscienza Divina. Difficile far comprendere ciò con le parole, di realizzarlo con la mente. Ma è un’esperienza reale che molti hanno avuta e di cui hanno dato testimonianza. ID 16656

L’esperienza della pura auto-coscienza si ottiene con l’uso dei vari mezzi del Raja Yoga e anzitutto con quello del quale stiamo parlando, il pratyahara. Riesprimendo e sviluppando in termini psicologici moderni questa tecnica dello yoga ho formulato e descritto un “Esercizio di disidentificazione e di realizzazione di sé”. Esso si è dimostrato molto efficace a chi lo ha fatto seriamente. Devo però avvertire che questo esercizio può avere effetti diversi e - in un primo tempo - anche opposti. Ad alcuni esso dà subito un senso gioioso di libertà, di in-dipendenza, di potenza. Un senso di sicurezza, di “posizione salda” (asana). Ad altri invece esso dà senso penoso di isolamento, di solitudine - quella che è stata chiamata “angoscia esistenziale”. È un’esperienza penosissima, ma è l’effetto di una illusione. L’io, il sé non è isolato, è in comunione con gli altri e partecipa alla Vita universale. Relativa dualità dell’Io. Io personale e Sé spirituale. Illustrare col diagramma. Uno scrittore francese, Alphonse de Chateaubriant ha scritto in forma più lirica: “Un “Io” che, dilatato nello spazio non trova confini... un “Io” unico che è la somma di tutti i piccoli “io” affermati da tutti gli uomini è, nell’Immensità, l’immagine e la somiglianza dell’unico “Io” divino. ... E questo grande Io che tutto abbraccia è presente ogni qualvolta tu dici “io”, è l’Io infinito che devi concepire e contemplare”. Questo stato di coscienza spirituale può affiorare spontaneamente, può presentarsi più o meno vivido, ma generalmente è fugace, per quanto lasci una profonda impressione e possa lasciare un senso di certezza della Realtà spirituale - ma la sua pienezza e permanenza è il frutto e il premio dell’uso dei vari mezzi di yoga. ID 16656

God as: King-Ruler Lover Saviour Teacher Friend Partner Father. ID 17563

Vi è una prima distinzione, tre principali livelli del nostro essere: inconscio inferiore, medio e superiore, dai quali partono continui influssi, o correnti di energie, nel campo della coscienza, che si può considerare come il campo di battaglia fra tutti questi influssi di diversa natura, origine e valore. Al centro della coscienza c’è l’Io cosciente, che generalmente è sommerso da questi contenuti e si identifica via via con l’uno o con l’altro; quindi non ha stabilità, non ha coerenza, non ha pace. Nei casi migliori, all’Io arrivano anche gli influssi del Sé spirituale, il che da un lato è un aiuto, ma dall’altro è anche una complicazione, in quanto l’afflusso delle energie spirituali crea nuovi problemi e conflitti.
L’acquistar coscienza del Sé spirituale e l’identificarsi con questo produce per se stesso, si potrebbe dire automaticamente, la soluzione o l’eliminazione di ogni conflitto.

L’Io cosciente, il centro della coscienza, ha la funzione di attuare il piano di vita che gli si rivela via via, per ispirazione superiore, per spinta interna, o per lo svolgersi delle circostanze; esso è il regista. Il successo della rappresentazione dipende in massima parte da lui, dal suo riconoscimento e dalla sua comprensione della trama della commedia; dalla sua accettazione di essa; dal suo impegno, dalla sua abilità nell’istruire gli attori. Chi sono questi? Sono le varie subpersonalità esistenti in noi.

Sviluppando l’analogia, esaminiamo innanzitutto quali sono i rapporti fra attore e regista, cioè fra il Sé e l’Io cosciente. Tali rapporti possono essere molto diversi. Purtroppo spesso vi è da parte dell’Io cosciente incomprensione, interpretazioni sbagliate, renitenze, conflitti. Nei casi migliori, l’Io cosciente, grazie alle esperienze che fa, riconosce gradatamente che non è soltanto suo dovere, ma il suo bene mettersi d’accordo col Sé e cooperare con lui.

L’Ego o Io cosciente è un’emanazione o proiezione del Sé e può divenirne, in vario modo e misura, consapevole, può identificarsi temporaneamente, più o meno completamente, col Sé.

A mano a mano che l’Io riesce a liberarsi da queste false identificazioni al livello personale, diventa capace di salire, attraverso il supercosciente, verso il Sé. Durante questo processo ci può essere una percezione più intensa di identità e di autocoscienza, e ciò è causato da una maggior prossimità al Sé, e anche dalla consapevolezza e dall’esperienza dei processi supercoscienti.

L’Io è una proiezione o riflesso del Sé, un avamposto del Sé nel mondo della personalità. È importante capire questo fatto, perché il tentativo di raggiungere il Sé evitando l’Io è un errore dovuto a incomprensione. Molti, con le migliori intenzioni, e a costo di grandi dolori, cercano di distruggere l’Io personale, l’ego. Dunque l’Io non deve essere distrutto. L’identità personale è preziosa. È il risultato di una lunga evoluzione, e non può essere gettata al vento. Ciò che dobbiamo eliminare è il nostro attaccamento all’Io, perché l’Io deve essere riportato alla sua sorgente. E ciò si ottiene con la coordinazione e l’allineamento della volontà personale con la volontà transpersonale, che portano alla riunificazione dell’Io con il Sé.

Dunque l’unificazione dell’Io con il Sé diventa possibile solo quando il senso dell’Io, o identità personale, ha raggiunto una sufficiente intensità - e la volontà personale una forza corrispondente - da poter liberamente e deliberatamente disidentificarsi dalle funzioni della personalità ed elevarsi abbastanza da suscitare un effetto corrispondente di attrazione da parte del Sé.

L’Io è una proiezione, un avamposto del Sé. C’è una connessione permanente fra i due centri, attraverso cui può fluire energia. Quando si raggiunge una buona misura di consapevolezza personale, allora ci sono correnti di energia che fluiscono dal Sé all’Io. Questa è un’esperienza diversa di quando l’energia viene dai livelli supercoscienti, perché in questo caso non porta nessun contenuto o intuizione specifici. Si tratta di avvisaglie del Sé transpersonale, sperimentate come un’intensificazione dell’autocoscienza. Questa esperienza dà un acuto senso di autocoscienza accompagnato da una sensazione di beatitudine, Sat Chit Ananda “Tu sei Quello”. 

L’Io cosciente è un riflesso del Sé, e quindi è essenzialmente della stessa natura, per quanto sia attenuato e “colorato” dai contenuti del livello medio della personalità. Quando con certi esercizi (specie quello di disidentificazione) si riesce a eliminare quei contenuti, l’Io cosciente tende a risalire verso la sua origine.

Si deve cercare la perfezione del Sé, non dell’Io.

I vari gruppi di elementi in noi sono analoghi alle varie classi sociali, ai vari partiti. Il “Re” corrisponde al Sé, l’Anima, il “Rex Lux” - ma generalmente... è in esilio! Il dominio è esercitato da usurpatori e da un Vice-Re (Io personale).

Proprio come un processo supercosciente molto sviluppato senza un relativo sviluppo della coscienza di sé può essere travolgente e portare a un senso di sopraffazione, e in casi estremi a una regressione nella coscienza di massa, così un’irruzione prematura di energie direttamente dal Sé, senza la capacità di incanalarle attraverso il supercosciente, può produrre squilibrio e disorientamento, e in casi estremi psicosi.

Se l’esperienza del supercosciente è più forte del senso di identità, ci può essere identificazione dell’Io con i contenuti del supercosciente, proprio come a livello inferiore c’era identificazione con i contenuti della coscienza personale. Questa identificazione con aspetti sempre più elevati del supercosciente è utile, perché costituisce una scala verso il Sé, e quindi rappresenta, per molte persone, il cammino più appropriato e la via di minor resistenza.

Inoltre il Sé ha bisogno del supercosciente come veicolo di espressione, proprio come l’Io ha bisogno della personalità come suo strumento nel mondo. In tal modo se il supercosciente è ignorato in maniera consistente nell’ascesa verso il Sé, bisognerà poi svilupparlo dopo, dedicando a questo compito lavoro e tempo. E quando il supercosciente non è sviluppato a sufficienza, un’intensa esperienza del Sé può produrre inflazione e disorientamento. D’altronde, se si segue l’opposto estremo, di andare alla deriva nel supercosciente senza aver sviluppato un adeguato senso di identità, si corre il rischio di perdervisi, e alla fine regredire al livello di coscienza collettiva indifferenziata.

In modo simile il Sé transpersonale al suo livello deve usare il supercosciente come il proprio veicolo di esperienza ed espressione, come un mezzo attraverso cui l’energia è trasformata o ridotta in una forma che può essere utilizzata dalla personalità.

Abbiamo detto che per avere la pura esperienza del Sé ci si deve disidentificare da ciò che non è il Sé; e che per essere capaci di farlo si deve prima avere l’esperienza del Sé personale, o Io. Per questo bisogna usare la volontà: innanzitutto per acquisire la consapevolezza dell’Io, e in secondo luogo per elevarsi verso il Sé. Al tempo stesso il Sé, per mezzo della volontà transpersonale, attrae e riassorbe l’Io che ha emanato. In questo processo si vede l’azione coordinata della volontà personale e della volontà transpersonale.

Scopo più alto della Psicosintesi è di far prendere coscienza del Sé transpersonale, e di rendere operanti le sue energie; ma prima bisogna aiutare il soggetto a eliminare gli ostacoli e i conflitti esistenti, a integrare e armonizzare la propria personalità a tutti i livelli, e poi favorire l’unione tra Io e Sé, ove possibile.
E adesso, un’analogia. Prendete un’orchestra. Ogni orchestrale ha la sua parte. E per un’esecuzione perfetta, serve anche il tamburo, o uno strumento semplice, tanto quanto il violino. Così ogni orchestrale è necessario per svolgere la sua parte. Ma ci deve essere un direttore. Perché si possa suonare una sinfonia, in primo luogo questa deve essere già stata scritta dal compositore. In secondo luogo, si potrebbe dire che il Sé universale è il grande compositore, il creatore della sinfonia, e che il vostro Sé, il vostro Sé superiore, sia in un certo senso un direttore d’orchestra. E allora le subpersonalità sono i vari orchestrali. (La verità centrale della Psicosintesi)

Il Sé, da un certo punto di vista, è il più alto livello di trascendenza che possiamo raggiungere. La differenza è questa: che il Sé non diventa lui stesso immanente. Il Sé irradia nel supercosciente e […] ma rimane al suo livello. Il Sé non diventa immanente nel senso che ho detto. Noi potremmo alla fine raggiungere una consapevolezza del Sé, ma questa è un’altra cosa. Allora è il sé personale o ego che sale come un ragno sul filo, e si identifica con il Sé. Ma non è il Sé a diventare immanente. Questa è la differenza. Ma il Sé non è “altro”; è sempre presente, e il sé personale ne è un diretto riflesso, e in modo molto debole riflette la sua natura. (Trascendenza del Sé)
… il Sé invece è un punto immobile di consapevolezza, che è fisso, immutabile, in un certo senso trascendente, sebbene emani potenti energie, che possono essere paragonate alle radiazioni di una stella o del sole. (Psicosintesi – II)
La nostra Anima ha una memoria eterna. Qualsiasi lavoro facciamo su noi stessi in questa vita è per sempre. Quello che facciamo sulla e per la nostra evoluzione rimane per sempre. Rimane nella memoria dell’Anima. L’anima sa tutto delle nostre vite passate. Potremmo pensare ad esse come al capitale depositato nella banca dell’Anima. È una buona analogia. (La memoria eterna dell’Anima)
Tutti gli impulsi sono semplici esperienze transitorie prive di reale importanza. Il Sé le guarda dall’alto e non le prende sul serio. Questo rientra nell’insieme del processo di disidentificazione. (Trasformazione dell’energia)

Lo stesso è vero per i Maestri con doti spirituali. Essi non le manifestano. Per cui potreste incontrare un Maestro, parlare con Lui, e non avere la minima idea che Lui sia un Maestro. Specialmente perché Loro non lo dichiarano e cercano di nasconderlo, per delle ottime ragioni. Ma il vostro Sé superiore Lo vede e Lo riconosce. Quindi il primo Maestro è l’Anima o Sé, e solo attraverso l’Anima o Sé potete riconoscere ed entrare in rapporto con i Maestri. (Il piano universale)
L’esperienza del Sé non è mai completa e pura, è sempre colorata e condizionata dal proprio raggio. È quello che ho provato a spiegare in Le vie dello Spirito. (Dialogo a Roma del settembre 1967)
Nell’Io Superiore è la fonte di ogni sapienza (conoscenza intuitiva – sviluppare molto ciò parlando della conoscenza), del vero amore, dell’energia della volontà, del senso estetico, della letizia e beatitudine, di ogni intuizione e ispirazione. Testimonianze di artisti e saggi non religiosi: Socrate, Maeterlinck, Emerson, artisti che si sono sentiti come “strumenti”, ecc. (Guidare alla vita interiore)

The Self – Characteristics of pure, spiritual Self-consciousness: Simplicity Permanence Security Peace Immortality Stability Eternal Now Joy Light-Insight Power-Mastery
The Self – Differences between the personal self and the Spiritual Self: the personal self is aware of its separate, distinctive self-identity. The Spiritual Self is also group-conscious, that is, realizes the identity of nature with other Selves, experiences the possibility of blending with them, of participating into the consciousness and identity of a higher order without losing own self-identity. This group identification becomes gradually wider. This group identification is experienced often as communion, conscious participation, merging in a universal Being (“God”) or with “Nature” or with Cosmic Life or Cosmic Mind (quote instances). In a sense, personal consciousness and spiritual consciousness have opposite characters.

Scoperta del Sé – Due vie: 1. Indiretta: a) per mezzo dei sogni e dei “sogni svegli” (Jung e Desoille) b) di immagini anagogiche (meditazioni “con seme” – visualizzazione di simboli anagogici – esercizi spirituali). 2. Diretta – Disidentificazione dai “contenuti” e realizzazione del Sé, del Centro – del puro Essere, dell’autocoscienza spirituale.

The Self – The experience of the Self, though in itself immediate, is especially at first, not complete nor pure. It is gradual and partial – the elimination of the contents or “veils” is not complete. Therefore it is no wonder that the experiences of various subjects and consequently their reports are not identical. The same happens of observation of much more concrete phenomena! Thus some accentuate the universal expansion experience and others the enlightenment experience. Others instead, like Keyserling, the uniqueness and aloneness (See…)

spirito – Lo spirito è gioco – K. Méd. Sud- Américaines p. 320… Ogni manifestazione è gioco, rappresentazione. Non lo spirito in sé. Quindi non lo spirito è gioco, ma lo spirito agisce giocando, sportivamente, non immedesimandosi tutto… - “Rappresentazione”, Humour, Sport, Liberazione, Superiorità, Trascendenza, “serietà” del gioco – id. p. 338 import. 

sé – Realtà e potenza dello spirito – “ontologismo” – Manifestazioni: Coraggio 232, Fede, Creatività, Potenza, Irradiazione, Autorità, Eroismo – V. Keyserling, De la pensée… 199… 210 225-226
Lo spirito non ha bisogno di stimoli!

Il simbolo dello “sviluppo” corrisponde ad una realtà profonda, ad una legge fondamentale della vita, manifestantesi tanto nei processi della natura, quanto in quelli dell’animo umano. Il nostro Essere spirituale, il Sé, che è la parte essenziale e più reale di noi, è, di solito, celato, chiuso, “avviluppato”; anzitutto dal corpo con le sue sensazioni; poi dalle molteplici emozioni e impulsi (paure, desideri, attrazioni e repulsioni, ecc.) e dall’attività mentale inquieta e tumultuosa. È necessario togliere o “allargare” questi viluppi, affinché si riveli il Centro Spirituale. (Esercizi per la psicosintesi spirituale)
Il Sé non è una funzione, ma ha delle funzioni; non è soltanto movimento e creazione, ma è l’origine, la sorgente di ogni movimento e futuro divenire: è soprattutto essenza – sostanza – trascendenza. So che quest’ultimo termine suona un po’ strano alle orecchie moderne, e oggigiorno è considerato anche con sospetto: cerchiamo innanzitutto di scoprire perché. (Breve comunicazione sul Sé – ID 22120)
Il fatto che di solito non siamo coscienti del nostro Sé più intimo non dovrebbe sorprenderci. La nostra coscienza è solitamente occupata dal continuo flusso dei nostri stati mentali; il nostro sé empirico è immerso in essi; come sarebbe possibile per noi avere nello stesso tempo la coscienza del nostro vero Sé? È difficile mantenere contemporaneamente la consapevolezza di ciò che è transitorio e di ciò che è stabile, di ciò che è reale e di ciò che è apparente. Questo spiega perché la maggior parte delle persone (compresi alcuni psicologi!) non hanno mai avuto la possibilità di venire a conoscenza del loro Sé, e così esse tendono a dubitarne, e anche a negarne l’esistenza. Ma ve ne sono alcune che, in circostanze eccezionali o come effetto dei loro sforzi, hanno raggiunto quella coscienza superiore e hanno acquisito una profonda e inattaccabile certezza dell’esistenza del vero Sé, o Anima. (La costruzione della personalità – ID 21688)

In effetti, una prova dell’esistenza del vero Sé è data dalla sua azione. La sola legge delle associazioni di idee, della reciproca azione e reazione meccanica dei vari fattori psicologici non è assolutamente sufficiente a dar conto delle più elevate attività dell’anima. Il ragionamento, l’immaginazione creativa, il giudizio morale, la scelta, gli atti di volontà, implicano un’attività che è sintetica, direttiva e creativa. Ma questa attività non si manifesta nel sé cosciente; alla luce della coscienza ordinaria noi diventiamo coscienti solo dei suoi risultati e frutti. (La costruzione della personalità – ID 21688)

In generale, il problema con le persone religiose, sia nel Cristianesimo che nel Buddhismo, sebbene non nell’Induismo e nel Vedanta, è che esse omettono l’Anima. Il Cristiano cerca di saltare direttamente dalla personalità a Dio. E hanno una terminologia confusiva. Quando parlano dell’Anima, quello che intendono è infatti la personalità nel suo aspetto emotivo. Essi dicono: la mia anima è afflitta, o è assillata da dubbi, il che è un nonsenso se è riferito all’Anima spirituale, ma che è drammaticamente vero per la loro emotività e personalità. (L'Io e l'esperienza della volontà spirituale)

Il Sé, l’Anima, il vero Centro spirituale – sia nelle nazioni che negli individui – è supercosciente. Esso esiste, ma a un livello più alto di quello della normale coscienza personale. La sua realtà è dimostrata dall’irruzione che esso fa, in momenti eccezionali, nella coscienza ordinaria; ma esso influenza la personalità anche in un modo meno evidente attraverso intuizioni, ispirazioni, avvertimenti, indicazioni, tramite quella che viene comunemente detta la “voce della coscienza”, risvegliando un senso di responsabilità. (1961-09 Psicosintesi nazionale e internazionale)

Per noi è chiaro che questo è tutto ciò che gli uomini possono dire sulla “Essenza del Sé”. Per quanto riguarda le sue qualità, esse sono al di sopra di ogni pura iniziativa, libero arbitrio, impulso creativo, con cui Egli trasmette e diffonde una parte di Sé nella Creazione. Egli è anche l’Intelligenza Suprema, e quindi definisce l’obiettivo che vuole raggiungere con la sua creazione, e usa saggiamente tutti i mezzi necessari per raggiungerlo.

Tutto questo è applicabile al piano individuale e universale. Il “Sé” è “Amore”, perché il Sé individuale si sente tutt’uno con gli altri “Sé”, così come con il Sé supremo; così che il suo amore irradia su tutta la creazione del suo Supremo Sé.

Il “Sé” opera con la sua sola presenza, per “evocazione diretta”. Il fenomeno fisico della catalisi – che significa la produzione o attivazione della sintesi chimica grazie alla sola presenza di un’altra sostanza, che non entra a far parte della nuova combinazione – è misterioso, sebbene ampiamente utilizzato nell’industria.

Questo fenomeno a me sembra essere un riflesso di quello del “Potere del Sé”, che Keyserling non esita a definire “magico”. Allora capiamo perché il “Sé” agisce in silenzio. (Breve comunicazione sul Sé)
Cito solo il fatto che altre qualità del “Sé” sono la gioia e la beatitudine. E gli effetti sulla propria personalità di una simile autorealizzazione nella propria coscienza, sono descritti in questi termini dal Keyserling: “Più lo Spirito diventa determinante nell’uomo, più la paura viene sostituita dal coraggio, la gravità terrestre da una piacevole leggerezza, e la tristezza dalla gioia”. (Breve comunicazione sul Sé)
Il primo Maestro è il Sé superiore. Anziché anelare a Maestri e Insegnanti e Grandi Esseri, il primo Maestro è il Sé superiore. E solo attraverso di Lui potete venire in contatto e riconoscere i Grandi Esseri, non direttamente tramite la personalità. […] 

Quindi il primo Maestro è l’Anima o Sé, e solo attraverso l’Anima o Sé potete riconoscere ed entrare in rapporto con i Maestri. A tempo debito avrete il contatto che serve. Il vostro compito è di comunicare con il Sé superiore. (Il piano universale)

Perciò qui dobbiamo operare la stessa distinzione, ma a un livello superiore. Una cosa è “l’esperienza delle vette” (cioè l’attivazione del supercosciente, l’irruzione di contenuti più elevati nel campo di coscienza), un’altra cosa è l’esperienza del Sé. Quando un poeta è ispirato, è come se qualcosa gli dettasse dentro di lui; egli si limita a ricevere passivamente, come coscienza dell’Io, ciò che proviene dall’alto, ma questa non è l’esperienza del Sé. È come se la coscienza dell’Io salisse a questo livello (diagramma I, #3), e con lei il cerchio del relativo campo. Questo rappresenta “l’esperienza delle vette”, ma non del Sé (#6). (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

L’esperienza del Sé presenta un duplice aspetto: primo, un accresciuto senso di auto-identità; e secondo, nello stesso tempo, un senso di universalità. Il Sé è parte della realtà universale. Un criterio di esperienza autentica del Sé è proprio che dovrebbe avere entrambe queste due esperienze soggettive. Esse coesistono. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Posso aggiungere qualcosa che per me ha molta importanza? Maslow ha sottolineato gli aspetti più normali della realizzazione del Sé, ma io ritengo che in molti casi dobbiamo aggiungere che esistono geni nevrotici, persone squilibrate che hanno realizzazioni temporanee del Sé molto più elevate delle persone cosiddette normali, di persone che vivono più o meno nella personalità. Bisogna tenere conto di tutto ciò, delle oscillazioni della realizzazione. La realizzazione del Sé non ha nulla di statico. E tutti i mistici parlano di illuminazione intensa associata alla depressione, e sono stati associati alla sindrome maniaco-depressiva. Non è la stessa cosa, ma ci sono delle somiglianze. Non è in realtà possibile valutare una persona. Poi ci sono le persone romantiche e gli squilibrati. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Adesso veniamo al lavoro realmente efficace. Si tratta dell’avventura della scoperta del Sé. Il Sé superiore transpersonale. C’è naturalmente una grande differenza fra il credere, l’essere convinti che esiste, che è una vera parte di noi, e realizzare una reale identificazione vivente, e l’esplorazione dell’inconscio, che non è il Sé. Mi spiego. Questa è una cosa ancora molto raramente realizzata, questa differenza fra le esperienze delle vette, l’illuminazione dell’Anima, le funzioni della coscienza, e il Sé trascendente. (Commenti su una tesi di psicosintesi)
L’Anima è un’Entità, è il nostro vero essere, ma mentre siamo incarnati non ne siamo coscienti. L’Io è soltanto il riflesso dell’Anima, è quel tanto dell’Anima che può manifestarsi nella personalità, ma l’Anima esiste e vive nel piano mentale superiore. E tutto il nostro compito evolutivo è quello di prendere contatto con l’Anima, di elevarci vero l’Anima, e di ricevere dall’Anima, e via via di fonderci con essa. Ma questo è il Maestro interno, e l’Anima sì ci aiuta, ma in modo superiore. Ci aiuta non tanto per il benessere della personalità come l’Angelo custode, ma per ciò che è meglio per la nostra evoluzione spirituale, che non è sempre la cosa più piacevole per la personalità, come tutti sappiamo. (Ariete – novilunio 1968)
Per l’Anima la vita nella materia, nel piano fisico, è in realtà una “morte”, una prigionia, mentre la vita fuori del corpo è la sua vera vita. Via via che ci identifichiamo con l’Anima, cioè con quello che siamo in ispirito e verità, la morte assume un aspetto completamente diverso. La paura della morte, che è una delle cause maggiori di sofferenza per l’Umanità, è dovuta all’attaccamento alla vita nella materia, ai desideri per le esperienze dei sensi, nella vana illusione di potervi trovare soddisfazione e la cosiddetta felicità. Ma dopo una serie di delusioni e di sofferenze, l’attaccamento alla vita nella forma si attenua fino a sparire, ed è sostituito dall’aspirazione alla libera vita dello Spirito. Allora la morte non è più temuta, ma è considerata quale una liberazione, un passaggio alla vera vita. (Ariete – plenilunio 1964)

Ma non ci può essere realizzazione dell’Anima o anche del Divino senza una corrispondente espansione orizzontale: come ben sapete, l’Anima è coscienza di gruppo. Nel quinto Regno, il Regno delle Anime, c’è una meravigliosa comunione fra le Anime, un’interpenetrazione, una comprensione amorevole. Esse comprendono di far parte di un’Entità più grande, e quindi ci deve essere una corrispondente espansione. (Leone – plenilunio 1967)
Venendo a qualcosa che ci riguarda più direttamente, ricordiamo il sacrificio compiuto dalle Anime […] nell’incarnarsi, nel rivestirsi di veicoli mentale, emotivo e fisico, e così di limitarsi. Le Anime sono perfette nel loro piano, nel loro mondo, ma accettano volontariamente di incarnarsi per partecipare a quest’opera di redenzione. (Pesci – il plenilunio)

La salvazione, l’opera di salvare è essenzialmente un’opera di redenzione, e difatti il Salvatore è chiamato anche il Redentore; ma anche qui non bisogna limitare quest’opera a quello che fanno i Grandi Salvatori dell’Umanità e particolarmente il Cristo; non dobbiamo chiedere e aspettare passivamente di venire salvati da loro. Tutti noi possiamo e dobbiamo essere dei salvatori, dei redentori, anzitutto del nostro stesso corpo, della materia di cui è formato, e di tutta la nostra personalità. Noi, in spirito e verità, siamo Anime e il nostro compito essenziale è di redimere tutti gli aspetti della nostra personalità. (Pesci – il plenilunio)

Nel loro mondo, le Anime sono naturalmente in intima comunione tra loro. In esso regna realmente l’unanimità: esse sono come una sola Anima. Malgrado le differenze di qualità e di Raggio costituiscono nel loro insieme un’Anima sola, e ciò che le unisce è la nota fondamentale dell’Anima: l’amore. Si potrebbe dire che quello che più manca, di cui c’è più bisogno ora, fra le personalità o fra i gruppi umani, è proprio questa nota di amore, di comunione e di armonia. (Sagittario – plenilunio 1973)

L’Anima rimane sempre al suo alto livello sul piano mentale superiore; solo la sua proiezione partecipa ai movimenti verso l’alto e il basso. Quando incominciamo a riconoscerci come Anime, a identificarci con l’Anima, succede che sempre di più una parte della nostra coscienza – all’inizio piccola e poi sempre più grande – non scende. (Scorpione – plenilunio 1963)

Noi siamo attualmente, in realtà, sia personalità che Anima, in un’interazione e conflitto drammatici, e il nostro compito è di accrescere progressivamente la percentuale di identificazione con l’Anima, e diminuire gradualmente quella con la personalità. (Scorpione – plenilunio 1963)

La comunione di gruppo è indipendente dallo spazio e in un certo senso anche dal tempo, perché l’Anima è fuori dal tempo quale noi lo percepiamo nella coscienza personale. È un’esperienza che non si può descrivere a parole, è un paradosso dell’Eterno Ora. L’Anima è al di sopra del tempo dell’orologio, è in una perenne presenza spirituale, quindi è nell’ora ma in un’ora non di sessanta minuti, bensì in un eterno, in una eterna attualità – si potrebbe dire attualità extratemporale eterna. (Wesak 1965 – II)

In genere si sottolinea soprattutto la discesa dell’energia e l’infusione dell’Anima, aspetto senz’altro essenziale; ma ritengo che dovremmo anche percepire l’attrazione esercitata da parte dell’Anima, il suo sforzo di elevare la personalità al proprio alto livello. (Attrazioni dall’alto)
Ricordiamoci che l’attrazione dell’Anima si manifesta come una “chiamata”, e chiamata è il significato della parola “vocazione”. Una vocazione autentica è una chiamata dell’Anima alla personalità, e ha natura ben diversa da quella degli interessi e attività della personalità. (Attrazioni dall’alto)

Il primo grado di consapevolezza dell’Anima consiste nel credere di avere un’Anima, dal quale discende una crescente realizzazione di che cosa sia l’Anima; più oltre si coglie di essere l’Anima. Ma anche questo convincimento non è sufficiente, essendo soltanto l’inizio della presa di coscienza circa la reale natura dell’Anima, dei suoi vari poteri e del suo pieno sviluppo e utilizzo. Solo dopo questo conseguimento si raggiunge lo stadio ulteriore nel quale si va oltre l’Anima, intesa quale principio mediatore indipendente. (L’Anima, il grande intermediario)

Forse nel corso dello sviluppo spirituale non viene data abbastanza attenzione al fatto che il Primo Maestro è l’Anima. Questo è di estrema importanza, poiché tantissimi stanno cercando di trovare un Maestro esterno. Si recano in India, in Cina, dappertutto, in cerca di un Maestro, ma se un individuo non è pronto, non troverà un Maestro e, se anche riesce a contattarlo, di rado ne deriveranno i risultati che si aspetta. Abbiamo molti esempi in merito. Il primo Maestro è l’Anima e soltanto grazie a una certa misura di contatto con l’Anima ci è possibile ricevere e sostenere con giovamento l’energia e la luce emessi da un Maestro esterno. Il primissimo passo è perciò di entrare in contatto con l’Anima in qualità di Maestro interiore e di considerarla tale. La realtà di questo approccio è stata provata empiricamente e scientificamente anche nella psicoterapia, specialmente da Jung. Nei sogni, o nella loro attività immaginativa, alcuni dei suoi pazienti sostennero di aver sognato o immaginato un Vecchio Saggio che fornì loro dei consigli, che li illuminò e rivelò loro dei significati.

Utilissimi sono i simboli, poiché costituiscono una sorta di riflessione ottica fra l’Anima e la personalità cosciente, agiscono come uno specchio. Grazie ai simboli riceviamo degli insegnamenti e un’illuminazione che è più difficile ricevere direttamente. (La saggezza)

All’ottava superiore troviamo la gioia; si tratta essenzialmente di una qualità dell’Anima. L’Anima vive gioiosamente in quello che è stato chiamato il “pinnacolo di Pace”, e in un atteggiamento di gioia. La gioia è anche espressione della sicurezza nell’Anima. Quando siamo autenticamente gioiosi siamo in quella misura infusi d’Anima. Questa gioia dell’Anima ha una qualità di serenità, una nota di permanenza, di quiete, che le cosiddette gioie della personalità – come l’eccitamento emotivo, la soddisfazione e il compimento dei desideri e ambizioni personali – non hanno. Questi non sono veri attributi della gioia. In un certo senso, la gioia indica il grado di allineamento con l’Anima; potrebbe, in effetti, essere chiamata il termometro che indica il grado di contatto o di fusione con l’Anima. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

Il primo compito dell’Anima è di redimere la personalità, e questo non è un compito di poco conto. Deve redimere il suo stesso riflesso – la personalità – e per poterlo fare deve innanzitutto svilupparla – e questo è uno dei paradossi occulti. L’Anima proietta una scintilla di sé nella personalità, e che cos’è questa scintilla? È il sé personale cosciente. La coscienza dell’Io, l’auto-coscienza della personalità è il riflesso dell’auto-consapevolezza dell’Anima; ma la coscienza dell’Io è imprigionata nella triplice articolazione della personalità – il corpo fisico, il corpo astrale, e il corpo mentale inferiore – e per lunghi cicli si identifica con essi e quindi con maya, ignoranza, illusione e cattività. (Proposito e volontà – agosto 1960)
Questa “funzione salvifica dell’Anima” si compie quando si viene infusi d’Anima. L’Anima cerca ogni momento, in ogni modo, di influenzare la personalità e di impregnarla con le proprie qualità di luce, amore e potere, ma la personalità dev’essere ricettiva, aperta, con gioia e con gratitudine, alla funzione salvifica dell’Anima. È questo il nostro compito più immediato, il nostro compito giornaliero, entrare in sintonia con l’Anima fintantoché diventiamo personalità infuse d’Anima. (Vari tipi di forze salvifiche)
Nello scorrere la dispensa della precedente riunione ho notato il seguente passo che potrebbe prestarsi a qualche malinteso: “Tuttavia in chi non può ancora vivere come “Anima” dobbiamo comprendere, valutare e rispettare le manifestazioni, le esperienze personali che sono il mezzo di sviluppo a quello stadio.”. Potrebbe infatti sembrare che noi vivessimo già come Anime, ora. Ciò purtroppo non è. Anzi ne siamo ben lontani. L’Anima è una grande cosa, o meglio un Grande Essere. Ha grandi poteri. Essa è onnisciente, conosce il passato, il presente e gran parte dell’avvenire, non solo proprio, ma del gruppo col quale è connessa o identificata. Attualmente possiamo solo avere qualche barlume, qualche sprazzo dell’Anima nella nostra coscienza personale, ma non abbiamo la coscienza dell’Anima. 

Ho creduto opportuno dare questi brevi chiarimenti perché è facile crearsi pericolose illusioni, fare errori di proporzioni, ingannarsi, in buona fede, sul proprio e sull’altrui stadio di sviluppo. Noi brancoliamo in un mondo sconosciuto, percorrendo una nuova, ignota “dimensione”. Non è dunque certo il caso di inorgoglirsi e di guardare dall’alto al basso i nostri fratelli in Umanità che possono essere di qualche passo dietro a noi, mentre noi siamo ancora a centinaia di metri dalla vera coscienza spirituale, da Esseri tanto più avanzati di noi. Di quei pochi passi avanti dovremmo sentire solo la maggiore responsabilità che implicano. (1936-02-15 12° - Commento alla G.I.)
Un tale cambiamento influisce naturalmente sulla nostra e sull’altrui vita personale: deve manifestare ciò che si realizza. Il costante contatto con l’Anima deve manifestarsi come “amore spirituale” nei vari rapporti umani, come “saggezza costantemente irradiata”; saggezza che proviene dalla visione della Realtà, acquisita nel regno dell’Anima, del giusto senso dei valori, delle giuste prospettive: poiché nel regno dell’Anima si è liberi da illusioni e da ignoranza. L’Anima è onnisciente nel suo mondo, e noi essendo in comunicazione con essa manifesteremo gradatamente i suoi poteri e le sue qualità e facoltà divine. (1936-04-11 20° - Sviluppo del senso esoterico e dell'intuizione)
Manifestazione dell’Anima, e quindi spirituale, è ogni conquista umana; è il dominio della materia, mediante la scienza applicata; è la rivelazione dei segreti della materia mediante la scienza pura; è la creazione artistica; è la manifestazione di nuove forme politiche e sociali; è la stessa tendenza alla ricostruzione economica; è soprattutto il tentativo generale di instaurare una nuova giustizia sociale su base mondiale. Che queste nuove forme, che questi tentativi presentino gravi inconvenienti, che siano ancora iniziali, che vi siano in essi esagerazioni, deviazioni, ecc., può essere, anzi è vero, ma ciò non significa che la forza determinante e animatrice delle une e degli altri non sia di origine e di carattere essenzialmente spirituale. (1936-12-23 3° - La legge del sacrificio I)

È molto difficile farsi un’idea chiara dei rapporti fra personalità e Anima, perché non abbiamo ancora la coscienza dell’Anima. L’“individualità” dell’Anima non consiste delle qualità personali sublimate. L’Anima preesiste alla personalità, e ha una propria vita al suo livello, caratteristiche e qualità proprie. L’Anima appartiene a un Raggio e la personalità ad un altro: sono quindi come due entità separate. L’Anima non deriva dalla personalità, ma proietta un “raggio” di sé nei tre mondi, e tale proiezione produce la “coscienza” personale. (1937-01-27 8° - La legge del servizio – I)
Per la grande legge di analogia, questo si ripete in un ciclo più limitato, quello dell’Anima sulla Terra. Una delle funzioni dell’Anima è di collegare e di fondere qui, nel nostro mondo, spirito e materia, affinché si compenetrino. Mettere in contatto ciò che per noi è puro spirito (poiché per noi trascende ogni forma) e personalità. (1937-05-21 22° - Le funzioni del 6° e 7° Raggio)
Il riconoscimento della propria Anima, è una vera rivelazione, è il grande e prezioso premio di tutto un lavoro di ascesa interiore. Si può giungervi per molte vie: della devozione, del Raja Yoga, della discriminazione fra il Reale e l’irreale, della Volontà. L’importante è che ogni via abbia per meta il riconoscimento della propria Anima, non teorico e mentale, ma quale esperienza vitale e cosciente di essere Anima. Ciò implica l’allineamento di tutto il nostro essere, l’unificazione con l’Onniscienza, l’Amore e il Potere della nostra Anima. (1937-07-03 22° - Commento a una Istruzione del T.)

Quello che intendiamo per rapporti con le altre Anime di solito sono rapporti fra personalità. Le Anime hanno una coscienza di gruppo, quindi sono in un continuo rapporto tra loro. Quello che ci manca è il rapporto cosciente con la nostra Anima; se abbiamo quello, avremo il rapporto anche con le altre Anime. (Il lavoro soggettivo)
Va quindi bene costruirsi questa immagine magica di sé, quali un’Anima in manifestazione, cha vive, ama e vuole. Il problema è però che l’Anima esiste già, non abbiamo bisogno di costruirci laboriosamente un’Anima o un Sé. C’è già, ma come potenzialità latente nel mondo esterno. Essa esiste ed è viva, e immortale al suo livello superiore, ma questo deve essere portato in atto, attualizzato, qui nel mondo esterno. In altre parole, le nostre personalità umane devono divenire sempre più infuse d’Anima, permeate dall’irradiazione discendente della Luce, l’Amore e il Potere provenienti dall’Anima. (Il Proposito e il Piano)
Un fatto importante di cui dovremmo renderci conto è che l’Anima, o Sé spirituale, cerca sempre di permeare di sé la personalità. Non è come se dovessimo “conquistare” l’Anima, poiché questa tende sempre a “infondersi” nella personalità, a pervaderla. Ciò può essere considerato come la benedizione della personalità da parte dell’Anima. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

Quindi, la questione realmente vitale non è tanto l’avere un’idea dell’Anima, quanto di raggiungere il livello dell’Anima… di fare esperienza dell’Anima; di riconoscersi come Anime viventi! La strada reale per questo è il lavoro di meditazione, è quella di diventare Anima-Consci. (L'Anima)
I primi segni di contatto con l’Anima sono: il senso di responsabilità, il senso morale, e poi, il senso della gioia, il senso della impersonalità (universalità), l’amore spirituale, la luce (comprensione graduale dissiparsi delle illusioni), lo spirito di servizio. (Liberarsi dal passato)
In ogni caso l’Anima, l’Angelo Solare, ha impiantato il germe o scintilla della mente, e poi rimane sul suo piano mentale superiore. D.K. si spinge fino ad affermare che l’Anima non è cosciente della parte umana in tutto il primo stadio dell’evoluzione. Essa rimane sul suo piano mentale superiore, e lì si fa gli affari suoi. […]

L’Anima incomincia a interessarsi alla personalità solo quando questa ha raggiunto un certo stadio di sviluppo, e specialmente quando la personalità invoca l’aiuto dell’Anima. A un certo punto, la personalità si trova in un impasse. Fintantoché la personalità fa le sue esperienze ed è più o meno soddisfatta di sé, e così via, l’Anima non si immischia. Ma poi la personalità ne ha abbastanza, si dispera, e così via, e allora invoca quello che si può chiamare Dio, o un Maestro, o poteri superiori, o la sua stessa Anima, e allora questa invocazione produce l’evocazione e l’afflusso dall’Anima. 
È una cosa molto più drammatica di come potrebbe sembrare presentando questa serie di passaggi successivi, e poi naturalmente la prima relazione fra l’Anima e la personalità è di tipo conflittuale. La personalità è ambivalente, da un lato invoca aiuto, e quando lo ottiene, non le piace. Capisce il problema? È meglio presentarlo in modo più drammatico, e vorrei dire realistico, sulla base degli insegnamenti esoterici. (Rapporto Anima-personalità - 10 giugno 1972)

Avvertenza: Quando ci capita di avere lampi di illuminazione spontanea, oppure raggiungiamo - attraverso il nostro lavoro interiore di aspirazione, meditazione e contemplazione - un certo grado o livello di coscienza spirituale, dobbiamo stare attenti a non credere di aver realizzato la piena coscienza dell’Anima, di stare in realtà vivendo come Anime. La vera coscienza dell’Anima è qualcosa di molto elevato: essa trascende i limiti di tempo, spazio e individualità; essa è onnisciente, ed è coscienza di gruppo. (Alcuni aspetti spirituali della Psicosintesi)

Come è già stato detto, in molte persone il Sé spirituale o supercosciente rimane latente per tutti gli scopi pratici, come se non esistesse, ma ci sono molte altre persone nelle quali questo Sé inizia a farsi sentire, e cerca di influenzare il sé personale. Questo fatto crea all’inizio una nuova complicazione: la sintesi esistente è infatti disturbata e il sé personale inconsciamente risente di questo conflitto. 

Vi è quindi una precisa repressione degli impulsi superiori, che è molto simile a quella operata verso i livelli inferiori scoperta dalla psicoanalisi. Questa è la chiave che spiega molti fatti, per esempio perché certe persone mostrano un’ostilità così marcata verso gli argomenti di tipo spirituale. (Un nuovo metodo di cura - la Psicosintesi)

Ricordiamo sempre che la prima, più divina, più di​retta manifestazione ed espressione di Dio è per noi la no​stra Anima. Quindi il Volere di Dio non è un volere esterno a noi, ma è il nostro vero Volere; è ciò che vogliamo volere con la par​te più profonda e reale di noi stessi. Il dualismo temporaneo è fra personalità e Anima. (Come riconoscere la volontà del Sé)
Prima di tutto diciamo che non esiste affatto un problema del Sé. Esiste invece una realtà vivente di cui si può avere l’esperienza esistenziale. Quindi non si tratta di parlare del Sé, di discutere del Sé, di domandarsi che cos’è e che cosa non è, se esiste o non esiste. Si tratta di usare i metodi per farne l’esperienza. Quando se ne sarà fatta l’esperienza si sta zitti, come ha fatto il Buddha, perché il Sé per sua natura è ineffabile. Il Sé è al disopra di ogni descrizione mentale, persino di ogni semplice intuizione: è un’esperienza piena, e integrale, che “intender non la può chi non la prova”. Allora la risposta è: usate le tecniche per realizzare il Sé. E concludo con l’augurio cordiale che lo realizziate. Ora attuare, mettere in pratica. (Convegno dei medici)

È un dato di fatto che il nostro Sé sia nella vita, sia vita, e la personalità sia nel flusso. Le qualità della personalità dovrebbero seguire il flusso, è vero, ma questo non vale per il Sé. La grande impresa, difficile ma possibile, è di vivere contemporaneamente nell’eterno e nel tempo. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

Perché la nostra vita personale non riflette ciò che abbiamo di meglio? Perché in mezzo ci sono così tante cose. Fra il sé personale e il Sé Superiore vi è ogni sorta di cose – opache, non trasparenti – che ostacolano la luce, o la rifrangono: ogni tipo di ostacoli. Ma noi siamo qui per questo, per eliminare gli ostacoli; e questa è una grande gioia! (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

L’Io personale è solo un pallido riflesso del Sé Transpersonale. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

Ci sono due modi principali per liberare quel canale – uno è di risalirlo con l’uso di tecniche e di disciplina. Il sé personale aspira e sale in alto verso il Sé Transpersonale, e qualche volta raggiunge il livello del supercosciente, e può allora avere delle esperienze apicali, espansione di coscienza e illuminazione. 

L’altro modo è di attrarre un flusso discendente, quello che i religiosi chiamano grazia, ma che non è grazia; è qualcosa di scientifico, è la risposta ad un appello. E questa attrazione può essere effettuata, in modo forse ancora più efficace, quando il sé personale è in difficoltà. Conosce quel detto – l’impasse dell’uomo è la chance di Dio. Tradotto in termini scientifici: in una crisi psicologica, la richiesta d’aiuto proveniente dal sé personale dà al Sé Transpersonale un’opportunità di riversare la sua energia, o la sua luce, o il suo amore. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

Il risveglio dell’Anima non si presenta completo e puro, in molti casi l’Anima si risveglia in modo graduale e incompleto: l’un aspetto o l’altro del risveglio si presenta dapprima vagamente, poi sparisce, e si ripresenta in seguito più netto, o unito ad altri aspetti. Per alcuni il primo barlume è costituito da un’intuizione dell’unità del tutto, da un presentimento della grande armonia universale; per altri è invece un primo moto del cuore, uno spontaneo slancio d’amore per il Supremo; altri infine cominciano con un’accettazione e adesione della Volontà personale alla Volontà divina, un’offerta interiore di servire, di essere consci e fervidi cooperatori dell’attuazione del grande schema cosmico. (Coscienza spirituale e coscienza astrale)

L’Uomo è qui sulla Terra per compiere il lavoro dell’Ego. Pace, Forza, Armonia vengono all’uomo, quando egli vive in accordo con il suo Sé, la sua Anima Spirituale. L’evento più tremendo (in se stesso) si fa pieno di calma e di Luce se è quello voluto dal Sé. Da esso sorgono quelle misteriose forze di resistenza per le imprese più ardue e audaci, sia esteriori che interiori; e, al contrario, la più bella cosa - umanamente parlando - non dà pace né gioia duratura ed è avvelenata da un sottile tenace tormento se, pur bella e nobile, è in disaccordo col “piano” e col volere del Sé. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Il segreto della Pace risiede nel cercare, riconoscere e seguire il Volere del proprio Sé. Egli solo sa ciò che dobbiamo fare in questo tratto di vita qui: noi personalmente brancoliamo nel buio. Egli sa, guida e dirige. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Facendo una vitale distinzione fra avere un’Anima (in cui il primo posto viene dato alla personalità, e l’Anima è considerata quale un “accessorio”) ed essere un’Anima (che è precisamente l’opposto, e affermazione della verità) dobbiamo giungere a realizzare che la nostra vita personale è solo la conseguenza dell’incarnazione, e tutte le sue vicende sono soltanto incidenti (più o meno gravi). E allora l’Anima - e la vita dell’Anima, e il Piano dell’Anima da attuare - diviene (è) la realtà, e la vita personale è l’“accessorio”, il transitorio, l’accidentale, il relativo. Essere, dunque, un’Anima, e vivere in conseguenza. Attenersi alla Verità assoluta del nostro essere, liberandoci dalle tenaglie, dai pesi, dai legami, dalle oppressioni delle verità minori. Tutto può essere vero sul suo piano e al suo livello, ma andare al limite estremo, alla più ampia verità è la continua spinta, il continuo anelito dell’Anima. (Essere)
Salendo un monte, si vedono via via bei panorami che di per se stessi potrebbero soddisfare e appagare, ma il desiderio di chi ascende è di arrivare in cima, alla più alta vetta, e di là contemplare il più vasto panorama, al disopra degli ostacoli che lo limitavano. I panorami lasciati in basso, non erano e non sono brutti o disprezzabili per questo (chi non può andare oltre, ci si arresta ed è, da quelli, appagato) ma sono necessariamente più limitati, e l’alpinista coraggioso, vigoroso, mira sempre a raggiungere la più alta vetta, che apre il più vasto e libero orizzonte. Di altura in altura fino alla sommità, che è come la verità assoluta di quella data ascensione (che è come il compito dato dall’Anima-Ego per quella data incarnazione). Nessuna vetta raggiunta è in verità la più alta; lo è solo per il momento e relativamente, ma appunto per il momento è l’altezza massima (la realizzazione massima di se stessi quale Anima) oltre la quale non è possibile andare. Raggiungere quella meta è - o dovrebbe essere - nostro quotidiano lavoro. L’Anima non può fermarsi sui ripiani, arrestarsi ai panorami più ristretti, alle Verità minori della Sua Verità. L’Anima deve compiere il suo lavoro, attuare il suo piano, realizzare il suo scopo. (Essere)

essere un’Anima. Essere tutti delle Anime: realizzarlo, abbatte l’illusione materialistica di essere dei corpi, dei fasci di emozioni, di sensazioni, di pensieri, e conduce nel regno della Verità. Capovolge il significato della vita, i valori della vita. È il vero essenziale Risveglio. È l’auto-riconoscimento, che abbatte la separazione; è un passaggio reale dall’ignoranza alla conoscenza, dall’illusione, dal “sogno” e dalla “menzogna” alla “sincerità” essenziale, alla verità. (Essere)

L’uomo dopo essere giunto al massimo della separatività, dell’autolimitazione, dell’egocentrismo, deve ora allargare gradatamente i confini del proprio Io personale, rientrare in comunione armonica con i suoi simili, con l’universo, col supremo. Quando l’Anima incomincia a sentire questo bisogno intimo, questo dovere, si inizia in lei una lotta aspra e intensa. L’impulso, lo slancio all’allargamento e all’espansione, cozza contro le rigide dure barriere formate da lunghi cicli di accentuazione della separatività e dell’egoismo. L’Anima si mette allora come un uccello rinchiuso in una gabbia, come un prigioniero in un’angusta cella, e si dibatte e soffre.

È lo stadio critico e doloroso che precede necessariamente la liberazione; o meglio, una prima liberazione dell’Anima. (Il dolore e la sostituzione mistica)

Tutto ciò indica che il Sé esiste in una sfera di realtà diversa da quella del fluire della “corrente” dei fenomeni psichici e da quella della vita organica, e non può venire da queste influenzata; mentre al contrario il suo influsso può modificare profondamente le nostre condizioni psicofisiche. (Il mistero dell’Io)

L’Anima considera le cose, gli eventi, gli esseri in modo molto diverso da quello nel quale lo fa l’Io personale. Il suo senso dei valori, delle proporzioni è ben differente da quello che ha la coscienza ordinaria, con la sua veduta corta di una spanna, dice Dante. Quello che ci indica l’Io spirituale corrisponde al nostro vero bene, ma può essere contrario ai nostri desideri, alle nostre preferenze personali. L’Anima non richiede sacrifici nel comune ed errato senso di rinunce forzate e dure, ma li chiede nel senso di una consacrazione, la quale implica l’eliminazione graduale di tante cose, abitudini, che sono nocive e inutili, o meno importanti, per fare questo e dare il tempo a ciò che più e solo vale. Inoltre, l’Io superiore, nella sua saggezza e nel suo amore comprensivo, non ci chiede di fare ciò ad un tratto e in modo perfetto. Egli è paziente, può attendere ben sapendo che sicuramente, per quanto più o meno lentamente, giungeremo all’alta meta che ci è destinata e che egli tiene ben presente fin dall’inizio del nostro pellegrinaggio evolutivo. In altre parole, l’Anima ha il senso dell’eterno, anzi meglio: vive nell’eterno, nell’eterno “ora”, non in un eterno scisso dal divenire evolutivo, puramente trascendente. L’eterno “ora”, un’espressione paradossale che va intuita, ma che dà la chiave di una verità fondamentale, cioè dei rapporti sussistenti fra il trascendente e l’immanente, fra l’essere e il divenire. È la vita piena, e appunto sintesi di essere e divenire. In voi sono entrambi, o dovrebbero essere entrambi presenti, coscienti, operanti. Dovremmo vivere attenti, consapevoli dell’attimo, ma nello sfondo dell’eterno. (Il rapporto con l’Anima)

In aggiunta a questo continuo processo attraverso il quale, come personalità, si diventa gradualmente infusi d’Anima, è possibile esperire temporaneamente – come in momenti di meditazione – quello che avviene dall’altro punto di vista. Identificandosi cioè con l’Anima, si può far esperienza del processo di “infusione dell’Anima” in cui, come Anima, si infonde la personalità. (Infusione d'Anima e infusione dell'Anima)
Quindi il primo passo verso l’esperienza del Sé è quello di arrivare all’esperienza dell’Io. (Il supercosciente e il Sé)

In pratica questo è spesso più facile da fare per il supercosciente che per il Sé. Siccome il Sé trascende la normale portata della nostra esperienza - e quindi è al di là del potere della nostra immaginazione - spesso formiamo il nostro concetto di cosa sia il Sé sulla base delle esperienze supercoscienti. Questo concetto è necessariamente erroneo e distorto. E spesso accade in seguito che crediamo di essere in contatto con il Sé mentre stiamo ancora sperimentando alcuni degli aspetti superiori appartenenti al supercosciente. (Il supercosciente e il Sé)

Il Sé sperimenta l’universalità, ma senza perdersi nel Sé universale. Rimane al suo centro, immutabile. Possiamo incominciare a capire questo fatto aprendoci all’esperienza dell’infinito, perché possiamo acquisire la consapevolezza dell’infinito, la percezione dello spazio infinito, senza perdere il nostro senso di individualità. Questo vuol dire che l’Io cosciente ha la percezione e l’esperienza dell’infinito. L’infinito È… e l’uomo cerca una debole ma sempre più profonda comprensione della sua esistenza. Lo stesso si può dire dell’eternità. E le esperienze di eternità e di infinità assieme - il trascendere le limitazioni di tempo e di spazio - portano alla loro sintesi, che è l’esperienza dell’universalità. 
In questo modo il Sé gradualmente estende la propria consapevolezza e identificazione verso l’alto, in quelle vaste regioni del Sé universale, eppure rimane immutabile, conscio di se stesso. Il punto fondamentale è che l’identificazione con l’universale non porta alla perdita di identità, ma piuttosto al suo rafforzamento e alla sua intensificazione. (Il supercosciente e il Sé)

Molti individui che hanno avuto esperienze transpersonali intense - esperienze piene di sentimenti belli ed estatici, di luce, di intuizioni - credono di essere stati in contatto con il Sé, mentre in realtà hanno solo avuto esperienza dei livelli supercoscienti. Nell’elevarsi verso il Sé è importante sapere come riconoscere questa differenza. Tutto ciò che presenta movimento, cambiamento, attività, direzione, confini, dimensioni, restrizioni, limiti, o qualità specifiche di qualsiasi tipo, in altre parole tutto ciò che non è eterno e infinito, che, visto dal nostro punto di vista, contiene o implica qualsiasi tipo di differenziazione, non è il Sé! (Il supercosciente e il Sé)

Quando diciamo che ciò che ha una qualità non è il Sé, intendiamo ciò che non ha una qualità specifica. Il Sé non ha alcuna qualità, ma al tempo stesso è la sintesi di tutte le qualità, nel senso che tutte le qualità vi sono contenute e integrate armoniosamente. Si può dire che tanto l’oscurità quanto la luce bianca non hanno alcun colore, eppure la luce bianca contiene tutti i colori, e nelle giuste proporzioni. L’irradiazione del Sé può essere percepita in momenti diversi come nero o come intensa luce bianca. (Il supercosciente e il Sé)

Ho detto prima che l’esperienza del Sé ha qualità di pace perfetta, serenità, ecc. Queste però non sono qualità nel senso vero e proprio, ma sono piuttosto stati di sintesi, interezza e unità. In questo modo il Sé è in realtà tanto centro immutabile e sorgente inesauribile, quanto punto di convergenza universale e pienezza suprema. È solo identificandoci col Sé che possiamo superare in modo permanente il senso innato di separatezza e di solitudine che abbiamo quasi accettato come un aspetto inevitabile della natura umana. (Il supercosciente e il Sé)

Il Sé transpersonale è la realtà; è della stessa natura della Realtà Universale. Dunque la sua energia è piena di potenza e beatitudine, e senza alcun contenuto definito. Per questa ragione la realtà suprema di cui è espressione è stata descritta in termini di purezza. Ciò significa l’assenza di una qualità specifica, a cui si arriva attraverso la sintesi armonica di tutte le qualità (proprio come la luce bianca, l’assenza di colore, è la combinazione nella giusta proporzione di tutti i colori). È il vuoto in senso positivo, un vuoto che contiene la vita tutta, di cui tutto fa parte, e in cui tutto è armonizzato. Questo è il vero contatto con il Sé. Tutto il resto è contatto con il supercosciente. (Il supercosciente e il Sé)

Il Sé è senza dimensioni; è un punto geometrico che non occupa spazio; è tanto zero quanto infinito, il “Punto Laya”, il “motore immobile” di Aristotele. Irradia raggi di energia, emana un campo di energia. Un aspetto di questa energia raggiunge il supercosciente. Un altro raggiunge l’Io. Il rapporto fra il Sé e l’Io è diretto, il supercosciente non vi è coinvolto. Si deve imparare a passare attraverso il supercosciente senza guardare a destra e a sinistra, per così dire, e questo è molto difficile, e ciò è comprensibile, visto quanto il supercosciente è attraente. (Il supercosciente e il Sé)

Il Sé è una realtà ontologica, un Essere, e nel suo livello è un Centro Stabile di Vita, da cui irradia energie. Il Sé personale, l’Io autocosciente, è una proiezione o riflesso del Sé nei livelli umani normali. (Il Sé (II))

Si può dire che il Sé acquisti consapevolezza di quello che esiste o avviene ai livelli personali (fisico - emotivo - mentale) tramite l’Io. (Il Sé (II))

Il Sé, in un certo senso, rappresenta il più alto livello di trascendenza che ci sia possibile raggiungere. La differenza è questa: che il Sé non diviene lui stesso immanente. Il Sé irradia nel supercosciente e […] ma rimane sul suo livello. Il Sé non diviene immanente nel senso che ho detto. (Il Sé non è immanente)

Il Sé transpersonale (di questo non è possibile, nella maggior parte dei casi, avere un’esperienza completa; ma è bene per lo meno conoscerne teoricamente le caratteristiche, e avere l’esperienza della sua guida). (La formazione in psicosintesi)
Vede, deve capire che è proprio questo il punto che verrà a rappresentare la parte forse più originale del mio libro: appunto il fatto che si tende a saltare dal personale all’Universale, dalla coscienza ordinaria al Satori, al Nirvana e al Samadhi, senza l’esperienza di illuminazione del Sé, e anche dei gradi intermedi, la percentuale di coscienza-di-sé ai livelli superiori e di comunione con l’Universale. Tenga presente i miei tre diagrammi – tutto questo non lo si trova mai spiegato da nessuna parte. Saltano dal personale a quello che chiamano l’Universale o Cosmico, e così via. (Le esperienze del Sé)

Per questa ragione, perché la coscienza del Sé può essere esperita attraverso esercizi e una procedura graduale, e si potrebbe dire “scientifica”. Non volando sulla cima. Facendo l’analogia, si potrebbe dire che non è un’esperienza della vetta, tout court, è invece una salita graduale, un’ascesa progressiva verso… O, in altri termini, si potrebbe dire che l’esperienza della vetta è l’esperienza della cima della montagna, ma calcandola, non volandoci sopra nella stratosfera. Ecco, questa è un’analogia più calzante. (Le esperienze del Sé)

Sono sempre pronto a parlare di queste cose. Inoltre, come lei ha scritto nella sua relazione, ci dimentichiamo sempre del Sé. Ce ne dimentichiamo. Mi piace molto a questo proposito l’analogia fisica con una telefonata, ricordarsi cioè di chiamare il Sé: sei libero? Lui è sempre libero! Pensi alla pazienza del Sé. Beh, non ne ha un gran merito, perché gli risulta facile, stando in contatto con l’Eterno. (Le esperienze del Sé)

Ma la realtà sommamente ed essenzialmente parapsicologica, è il Sé Spirituale, l’Anima. È uno strano paradosso che, mentre tutti la possiedono, la massima parte degli uomini non sa di averla, anzi attualmente molti addirittura la negano. Vi è inoltre il fatto - esso pure paradossale - che per molti di coloro che ammettono di “avere” un’Anima, ciò resta una semplice teoria, una credenza, un atto di fede, ma nella vita si comportano come se non l’avessero! Per lo meno, per essi vi è una separazione, un dualismo fra sé e la propria Anima; si rivolgono ad essa (se pur lo fanno) come ad un essere esterno e superiore, mentre la mirabile realtà è che noi siamo Anime, cioè che la parte più vera, più reale di noi, è il Sé spirituale, di cui l’autocoscienza, che ci distingue dagli animali, (il senso di identità personale) è soltanto un riflesso. (Psicosintesi e parapsicologia)

Tutte le risorse che abbiamo sono, per così dire, la ricchezza che ci portiamo da vite precedenti. È depositata “nella banca dell’Anima”, nella memoria eterna dell’Anima. Tutte le facoltà sviluppate da ogni personalità, o meglio la loro essenza, va a far parte dell’Anima. E ogni volta che ritorniamo l’abbiamo a nostra disposizione. E questo è molto incoraggiante. Se ci abbiamo messo 10 o 20 anni a sviluppare qualcosa, questo è acquisito per l’eternità. Ci pensi. È un buon affare! Così se lo ricordi sempre. Noi costruiamo per l’eternità. È inserito nella coscienza dell’Anima. 

Questo spiega l’enorme differenza fra gli individui, dopo i primi anni di età. E la prova è data dal fatto che bambini nati dagli stessi genitori e cresciuti nello stesso ambiente reagiscono in modo del tutto diverso. (Subpersonalità intuitive - di B.C.)
